


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 

Copyright: A.A. Grapevlne lnc. 

Insieme pruenta le esperienie e le opinioni dei membri di A.A. e di altri 
Interessati all'aJcolJsmo. Le opin1onl espresse non sono da attribuirsi ad Alcollstl 

Anonimi nel suo insieme. nè la pubblicaztone di un qualsiasi articolo significa un 
avallo da parte dell'Associazione Alcolisti Anonimi o di Insieme. Le coHabora· 

iioni sono richieste. anche se non possono essere retribuite ed il materiale in• 
vlato non potrà essere re.-stftuJto. 



INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

Lenrici e le11ori. amiche cd 
amici, affe11uosi auguri di buone 
feste da noi di «Insieme in A.A.». 

E tutti assieme ed «insieme» 
facciamoli, gli auguri, anche al 
Grande Libro che. come sugge­
stivamente vi ricorda la nostra 
copertina, ha festeggiato il suo 
cinquantenario. 

Ci ha messo 35 anni per ven­
dere la sua milionesima copia: 
ora (vedi grafico nella prossima 
pagina) ogni anno se ne vendono 
un milione di copie solo nell'edi­
zione inglese (è s1a10 tradouo in 
17 ungue, l'ultima traduzione è 
la russa). Un miracolo: solo la 

Bibbia supera le tirature del 
Grande Libro. ma dopo il Vange­
lo è certamente il libro piu citato

nel mondo nei Gruppi A.A. dei 
cinque Continenti. Un miracolo 
se si ricorda che è stato scriuo da 
uno che nella vira aveva de11a10 
solo lettere finanziarie e ordini di 
compravendita di azioni: Bill era 
stato agente di borsa fin quando 
l'alcool glielo aveva consentito. 
Ed aveva poco piu di tre anni di 
sobrietà quando cominciò a scri­
verlo: la ventina di alcolisti dei 
cento allora recuperati che rivi­
dero il testo erano sobri da molto 
meno 1empo. Un miracolo capa-



ce di rinnovare ogni gion10 in

ogni angolo del mondo il prodi• 
gio della sobrietà: il Grande Li­
bro conserva integro e 1rasme1te 
il messaggio, il magico Program-
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ma che cambia la realtà delle no­
stre vire. Se in questi giorni di fc. 
sta celebriamo nelle nostre ritro­
vate famiglie gli infiniti doni del­
la sobrietà, lo dobbii1mo al mes-



saggio che abbiamo saputo fare 
nostro del Grande Libro, mes­
saggio che si tramanderà di gene­
razione in generazione. «Insieme 
in A.A.» dedicherà il seni mo nu­
mero del '90 al decennale della 
traduzione italiana del libro di 
Bill e fin da ora invitiamo le ami­
che e gli amici ad inviarci prima 
di maggio testimonianze, rifles­
sioni, considerazioni, articoli in­
somma sul nostro testo base. 

L' .umo che sta per cominciare 
sarà un anno imp011antc per «Insie­
me in A.A.»: alla Confe1l!n1�� di Ri­
mini di maggio verrà presa la deci­
sione se celebrare il decennale ciel 
vosu·o bimensile nel '91 facendo 
diventare mensile la nostra rivista. 

Nel numero dedicato alle Tra­
dizioni l'anno passato vi chiede­
vamo una media di venti articoli 
e 4.000 abbonamenti per il 1990: 
gli artico I i arrivano ora a una me­
dia di IO al mese e gli abbona­
menti sono stati circa 2.800. 
Amiche ed amici della riunione 
stampata di A.A., avete tre mesi 

di tempo fino alla Conferenza di 
Rimini per consenti.rei di realiz­
zare il nostro sogno: scrivete per 
«Insieme in A.A.», abbonatevi 

tutti (dovreste essere piu di 8.000 
i recuperati) e avrete ogni mese a 
casa lo specchio della nostra As­
sociazione. Il Programma di 

A.A. non è cambiato in questi 50 
anni ma i suoi membri sono sem­

pre nuovi e il vostro giornale -
unico nella nostra leneratura - è 
lo specchio che riflcnc assieme 
ed insieme l'immutata e la mute­
vole esperienza dello stile di vita 
di A.A .. come lo si vive e lo si 

sente oggi. 
Vi invitiamo a essere generosi 

di testimonianze e di abbona­
menti in questi giorni in cui tuni 
ci scambiamo doni: siate genero­
si. Cosa sono qualche articolo e 
qualche abbonamento in piu con­
frontati ai doni che A.A. vi ha fat­
to? La redazione di « lnsieme in 
A.A.» vi augura che siano anco­
ra tallii nell'anno che comincia. 
E. Sereno Natale!
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N�ALE 
,risrezza 

I I 

QlOlOSO 

Oggi è il 25 dicembre I 988, è
il pomeriggio del mio primo Na­
tale, dopo il meraviglioso incon­
tro con A.A. 

Tuno è finalmente pace, cal­
ma, silenzio: sono passate le 
giornate frenct i che che sempre 
siamo costretti a vivere durante il 
periodo pre-natalizio. È finito 
l'affanno per la ricerca dei rega­
li, per l'acquisto di quanto occor­
re per la cena, per i I pranzo. 

La pace di questo pomeriggio 
mi riempie di serenità. Finalmen­
te ho potuto vivere la sera della vi­
gilia e questo giorno con consape­
volezza; finalmente con la certe-t­
za che domani mc ne ricorderò 
senza l'assillame senso di ango­
scia che mi assai iva ogni mattina, 
quando svegliandomi con la nau­
sea e lo spasmodico desiderio che 
la notte non fosse finita, che non 
finisse piu. e non ricordandomi 
niente di ciò che era accaduto il 
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giorno prima, la mia mente si tor­
mentava con inutili domande. 

Ho chiesto ai miei come era 
passato l'ultimo Natale e sono 
venuta a sapere che avevo pianto 
per tutta la giornata. Pianto per­
ché? Certamente, qualunque co­
sa fosse successa, qualunque co­
sa mi avesse disturbato, non po­
teva essere tale da giustificare 
una simile reazione. Ma allora 
rutto veniva ingigantito, tutte le 
sensazioni, le emozioni, i senti­
menti erano stravolti. Piangevo 
cenamente non per quello che 
era successo, ma per dare sfogo 
alla mia rabbia. alla mia paura, 
alla mia angoscia. 

Ricordo degli ultimi Natali, 
come del resto di tutti gli altri 
giorni degli anni pi(t recenti, il 
senso di insofferenza che sentivo 
quando qualcuno dei miei richie­
deva la mia attenzione. 

Io non avevo modo, non pote• 



vo dare rena a nessuno, non mi 
interessavano le loro necessi1à, 
ero complelamente chiusa in un 
guscio duro, impenetrabile. 
L'angoscia non Lasciava assolu­
tameme piu spazio. Tuuo era in­
differenza, indifferenza e basta. 

Ln questo pomeriggio mi sento 
un po' triste, come penso che 
sempre accada quando si resia 
soli con i propri pensieri. Ma la 
tristezza è un sentimento dolce, 
calmo. In fondo in fondo penso 
di amare, di collivare la mia tri­
stezza e cerco di difendere la mia 
solitudine. Mi piace stare sola, 
mi piace quando tuuo è silenzio. 
Tutto questo però, posso affer­
marlo ora, perché la mia ll'istez­
za e la mia solitudine sono piene 
di  vita, sono piene di amore, per 
cui giungo al paradosso di avere 
una tristezza gioiosa e una solitu­
dine piena di compagnia. 

Tuni quei sentimenti violenti 
che mi ag.itavano, che mi rende­

vano piena di rabbia e di astio, 
oggi non ci sono piu. E questa è 
una sensazione meravigliosa. 

lo non chiedo altro, e forse 
nessun altro alcol ist.a vorrebbe di 
piu, che poter tomàre ad appl'ez­
zare le cose piu semplici della vi­
ta: la dolcezza di una giornata 

limpida e piena di sole, come è 
stata quella di oggi; la gioia di ve­
dere la serenità di quelli che ci 
stanno vicini, la calma interiore, 

in contrapposizione alla ricerca 
disperata, alla fuga nel sonno, 
dopo. per esempio, il pranzo di 
Natale, con lo stomaco in subbu­
glio e la mente sconvolta. 

Oggi ho apprezzato, dopo tan-
10 1empo, il sapore, il colore del 
cibo che di solito si prepara con 
cura particolare in queste ricor­
renze. Ho mangiato, tra l'altro, 
senza esagerare, con gus10, con 
soddisfazione e quesia è una del­
le tame, piccole, sciocche, bana­
li soddisfazioni che l'alcool mi 
aveva tolto. 

Nonc'èniemedi piubello cheri­
tl'ovare ciò che si credeva di aver 
perduco per sempre. Eancheques1e 
piccole. sciocche. banali soddisfa­
zioni sono wt dono di A.A. 

Mi senlo calma, serena, con-
1en1a, non ho voglia e non ho bi­
sogno di fuggire, di dimenticare, 
di nascondermi nella mori.e fitti­
zia del sonno. 

Qualunque cosa mi possa suc­
cedere, sarò sempre infiniiamen-
1e grata a tuui gli amici alcolisti. 

Alcolista A11orrimo 
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Geni. Dot1.ssa. 
avrei voluto telefonarle, ma 

non riesco ancora a controllare la 
mia emotività per cui mi sarei 
messa a piangere, mentre invece 
von-ci spiegarle bene i motivi 
per i quali ho deciso di non veni­
re piu. 

Se l'avessi conosciuta tanti an­
ni fa, forse avrebbe potuto aiutar­
mi. Purtroppo le cose sono anda­
te diversamentc. lo a Lei sono ar­
rivata dopo anni di psicoanalisi. 
psicofam1aci. ricoveri e infineal­
colizzata. «Una brutta gaua da 
pelare»: questa frase l'ha detta un 
medico il quale sapeva che veni­
vo da Lei e aveva ragione: situa­
zione sicuramente difficile per 
Lei. ma ancora piu difficile e do­
lorosa per me. 

lo per smet1ere di bere mi so­
no rivolta ad Alcolisti Anonimi, 
ci sono riuscita con la mia volon­
tà. ma anche con il loro aiuto. 
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Non ero piu sola, un'emargi­
nata, perché anche loro avevano 
vissuto e sofferto la mia stessa 
esperienza. 

Dopo circa quindici giorni. pen­
so per crisi di astinenza, stavo male 
e mi sono fatta ricoverare in clinica. 
Gli amici di A.A. mi sono sempre 
venuti a ouvare, gli unici amici e 
conforto che avessi. 

Quando mi hanno dimesso. mi 
hanno detto «Dovresti continua­
re ad andare i11 A.A., seguita pe­
rò anche con la psicoanalisi». Io 
non volevo, ma come Lei già sa, 
la decisione la prese mio mai·ito 
per me. 

Questi i fatti. Ora cerco di spie­
garle perché non posso piu veni­
re da Lei. 

Èdifficile sme11eredi bere. ma 
è ancora piu difficile considerar­
si malata di alcolismo. che è una 
maiali ia sia del la mente che del­
lo spirito. lo ho sofferto molto in 



A.A. e cominuo a soffrire e a lot• 
tare per cercal'e di migliorare e 
acceuare il mio carauere. Da 
quando ho smesso di venire da 
Lei, prima delle Feste, le cose so­
no cominciate ad andare meglio. 
perché è venuto a mancare quel 
contrasto fra i membri di A.A. 
che mi facevano capire, senza 
impormi niente, che per la loro 
esperienza era stato inutile, se 
non negativo, andare dallo psica­
nalista e prendere psicofarmaci. 
D'altro canto, Lei che mi vedeva 
soffri re, e sempre senza impom, i 
niente. ripetutamente mi diceva 
che: non era poi tanto sicura che 
andare in A.A. mi facesse bene. 

Questa situazione ha creato un 
grosso conflitto in me. Non riu­
scivo a prendere una decisione 
per paura di sbagliare, ma la mia 
onestà non mi permetteva di te­
nere i piedi in due staffe: se non 
ero un .tlcolista non avevo il di­
ri110 di andare in A.A., se ci an­
davo, non potevo venire da Lei e 
sentim1i dire che non ero come 
loro. 

lo non so ancora chi sia Laura. 
Posso solo dirle che nel periodo 
in cui non sono venuta da Lei, in 
gruppo ero piLi rilassata. Ho det­
to che avevo moment,meamente 

sospeso la psicoanalisi, per le fe. 
stività, e che non sapevo se l'a• 
vrei ripresa (ero sincera). 

Con l'avvicinarsi delle Feste e 
l'arrivo a casa di fiumi di liquo­
ri, vino e champagne, conoscen­
do mio mal'ito, e memore dei Na­
tali precedenti, sapevo che, come 
negli anni passai-i, sarebbero sta­
ti gli unici giorni in cui potevo 
1ranquillamente ubriacanni be­
vendo assieme alla famiglia (non 
di nascosto come facevo sem­
pre). Ho avuto paurn, l'ho detto 
in grnppo. Quasi tulli hanno c.on­
fermatoche il primo Natale è sta• 

to difficile, ma con l'aiuto degli 
amici si poteva su1:>erare. Alla fi­
ne del la riunione, inaspettata­
mente, sono staia invitata a pran­
zo per il giorno di S. Stefano. a 
casa di uno di loro assieme ad al­
tri amici con i relativi coniugi. In 
un primo momento ho pensato 
che non potevo, che dovevo ri­
manere con la mia famiglia, ma 
subito dopo ci ho ri1:>ensaro: i 
miei figli sarebbero sicuramente 
usciti e mio marito avrebbe con-
1inmuo a brindm·e. 

Allora ho pensato a me stessa e 
ho dello di sì. 

Ho fauo bene, mi è stato di 
grande aiuto. Nel giorno della 
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Vigilia e di Natale, quando scor­
revano fiumi di champagne, io 
mi eclissavo. se potevo, altri­
menti pensavo che non ero sola, 
che altre pe,·sone non bevevano e 
che il giorno dopo io sarei stata 
con loro. 

Il giorno di S. Stefano ho Lra­
scorso una bellissima giornata. 

Alcuni amici di A.A. mi hanno 
invitata per l'ultimo del!' Anno 
assieme a mio marito. lo non lo 
volevo con me, però dovevo dir­
glielo che avevano invi 1a10 anche 
lui e, stranamente è venuto e si è 
Lrovato bene. Dopo una settima­
na ho contraccambiato l'invito 
chiamandoli a cena a casa mia. 

Mi sono fatta degli amici, s10 
bene con loro: ho bisogno di lo­
ro. 

Quante volte avevo provato a 
risalire il fondo, e ci ero riuscita, 
per trovarmi di fronte alla solita 
realtà: lavoro, casa, figli. nessun 
amico. nessuno svago. Tutto 
questo andava contro la mia na­
tura: estroversa, allegra, biso­
gnosa di contatti umani. Io ho 101-
tato per far valere la mia perso­
nalità. ma mi sono trovata sem­
pre davami a uno scoglio troppo 
duro per me: mio marito. 

Voi psicanalisti avete tuni con-

8 

lato troppo su di me, non poten­
do contare su di lui: «Lei ha tan­

te qualità, lei può farcela ... ». I 
falli hanno dimostrato che erano 
solo belle parole: la realtà è che 
io sola non posso vivere, e con 
mio marito, anche se riuscirò ad 
accc11arlo com'è, io sono sola. 

Questa è la mia ultima oppor­
tunità. Avevo perso ogni speran­
za e il desiderio di vivere. In A.A. 
l'ho ritrovata, con gli amici del 
gruppo ho finalmente la possibi­
lità di ricevere e di dare tulio l'a­
more che ho dovuto tenere chiu­
so dentro di me. 

Le ho raccontato tutto, Lei mi 
conosce abbastanza per capire 
che per essere in pace con la mia 
coscienza, dovevo farlo. 

La ringrazio per quello che ha 
fatto per me e conservo un dolce 
ricordo di Lei. 

l. - Emìliò Romagna 

P.S. Volevo informarvi (in 
sintesi) che la Don.ssa mi ha te­
lefonato dicendomi: «Mi dispia­
ce non avevo capito, ha preso la 
decisione giusta, in quanto agli 
psicofarn1aci, li prenda quando 
ne ha bisogno, perché lei è nor­
maJc come me». 





dr! Dr.Jo)mL, Morris 

Gennaio I 976 

Tuni coloro come noi interessa­
ti all'alcolismo e al problema del­
l'alcool sono siati perplessi, fru­
strati e a volte irati per la mancan­
za di comprensione o perfino di 
interesse da parte dei professioni­
sti interessati alla materia, special­
mente i medici. Alcuni pionieri 
della medicina - Silkworth, Til­
bout, Gehnnann, Seixas, Block, 
Giltow, tra gli altri negli Stati Uni­
ti - hanno capito e fatto molto per 
anenuare il pregiudizio che è sta­
to il maggiore ostacolo per i I recu­
pero degLi alcolisti. 

Molti membri di A.A. sono 
tornati dai medici, dai sacerdoti, 
o altre persone che avevano cer­
cato di aiutarli e gli hanno rac­
contato del loro recupero. Ciò ha
aperto molte po11e, e io continuo
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a insistere nell 'eso11are i membri 
di A.A., in qualunque modo mi 
sia possibile. a identificarsi come 
individui che si stanno recupe­
rando dall'alcolismo ogni volta e 
in qualunque luogo la rivelazio­
ne sembri essere opportuna. 

Quando un A.A. e allri che si 
sono recuperati dall'alcolismo 
fanno ciò, è mia speranza che es­
si parleranno di quella parte del­
la loro esperienza che è la piudif­
fici le da trattare. Come essi si

semi vano come persone, quando 
cercavano senza successo di «ge­
stire» il proprio bere. Raramente, 
se mai lo è, ciò viene menziona­
to. Come possono i professioni­
sti comprendere la malattia se co­
loro che ne sono vin ime non de­
seri vono onestamente e comple­
tamente i loro sintomi e i loro 
sentimenti? Non descrivono, per 



esempio come essi si odiano per­
ché non mantengono le promes­
se faue a loro stessi. alle famiglie, 
ai dalori di lavoro, agli amici. 
Non riesco a pensare a nulla che 
possa aiuiare piu di ques10 a crea­
re quella comprensione, e rela­
zione funzionante che 1uui desi­
deriamo esisia ira i professionis1i 
che curano e le persone che sono 
in difficoltà a causa de li 'alcool. 

- Mi dica tono sulla sua
infonzia . , , fino ad ora

Sponsorizzale il vostro medi­
co, il vostro avvoca10, il princi­
pale, un assis1e111e sociale, un po­
liziotto. Essi hanno bisogno del­
la conoscenza e della compren­
sione che solo voi potete dare 
raccon1ando ones1amen1e la vo­
s1ra esperienza. Smeniamola di 
cri1icarci l'un l'al1ro e andiamo 
avanli ad affromare il nos1ro co­
mune problema, l'alcolismo. 

-
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�EAC0L�� 
01A0nn� 
une n0ttctcccic 
di natele // 

Quello che doveva essere per 
me (alcolista)e la mia Famiglia il 
terzo Natale piu bello della mia 
vita, non lo è stato. 

Dico terzo, perché non che io 
sia un bambino, ma semplice­
mente perché calcolo di essere 
nato 28 mesi fa, quando presi la 
decisione di non bere piu. 

Da allora mi sembrava Lutto di­
verso: avevo provato il piacere di 
vi vere, avevo imparato ad amare 
me s1esso. 

Vemo1to mesi trascorsi da so­
brio, sereno, sempre puntuale al 
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lavoro, contento della vita che 
conducevo, felice dell'arrivo di 
questo 3• Natale, di questi 4 gior­
ni da trascorrere in montagna con 
la moglie, i bambini, i parenti, ed 
i I cucciolo cocker Ronny. 

Si anche lui, Rom1y, il cuccio­
lo di soli 2 mesi regalato ai bam­
bini che tantissimo lo desidera­
vano, per lui stavo lottando affin­
ché non venisse allonranato dai 
bambini,cercavod'insegnargli il 
comportamento corretto per po­
ter vi vere in casa. 

In montagna era il posto idea-
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le per insegnargli a s1are sul bal­
cone da solo, anche se avesse ab­
baiato avrebbe dismrba10 solo 
noi, qualche sgridala, qualche 
ciabaua1a e sarebbe fini1a lì. 

Invece No: ecco l'intromc1tersi 
di mia cogna1a, la qualeduran1e il 
pranzo di Natale con un tono 
aspro mi accusa di maltrattamen­
ti, mi consiglia di vendere il cane. 

In quell'istante tuno si ècapovol-
10 dentro di me: interruzione del 
pranzo. dolori al.lo stomaco tremen­
di, la voce cbe tremava, i nervi del­
le mani che si bloccavano, un nodo 

alla gola che mi soffocava; un solo 
pensiero mi è saltato in mente: 
«Giuliano è finita la 1ua sobrietà». 

Abbandono la mon1agna, la­
scio i miei cari, compreso Ronny 
lascialo in consegna al figlio Da­
nilo, e tomo a casa. 

Un viaggio agitato, nervoso, 
triste nel vedere le altre alllo con 
famiglie al comple10, con i bam­
bini con in mano i giocattoli da 
poco ricevuti, l'arrivo a casa. 
l'ingresso nell'alloggio vuoto, lo 
sguardo a denti stretti alle botti­
glie da poco sistemale, l'aggrap-
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panni al 1elefono e comporre il 
numero, quello di una alcolista); 
mi risponde il padre. lei non c'è 
è uscita con il fidanzato. l'agita• 
zione aumenta i I pianto mi moz­
za le parole, stò crollando. il pa­
dre capisce che sono in pericolo, 
cerca di tranquillizzam,i� lo rin­

grazio, rianacco. 
Apro la vetrina dei liquori, af­

ferro la bottiglia piena di WHI­

SKY, chiudo gli occhi; squilla il 
telefono è l'amica A.A., è srata 
rintracciata intuisce il pericolo 
nel giro di pochi minuti è da me. 

Grazie!!! Ricaduta evitata. al­
cuni consigli mollo utili, un caf­
tè in compagnia, una partita a 
carte e poi se ne vanno. 

Penso che una buona dom1ita 

risolva tuuo, magari!!! 
Appena a leno. iJ pensiero ritor­

na indietro di 4 anni l'ultimo Na­
tale u·,tscorso da solo in clinica, ri­
to ma  l'affanno, l'agitazione, una 
crisi di pianto, mi alzo prendo il 
Grande Libro. lo sfoglio, non rie­
sco a tranquillizzarmi, prendo il 

telefono com11ongo un numero 
nessuno. un'altro nessuno, il terzo 
risponde finalmente qualcuno. ca­
pisce in quale situazione io sia, 
consigli, parole u1ilissime che mi 
sollevano è proprio vero solo 
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un'alcolista può aiutare un'altro 
alcolista. ringrazio, riattacco. 

Sfoglio ancora il Grande Libro 
e trovo un mio canoncino azzurro 
intitolato «Valore di un Sorriso» 
lo rileggo attentamente piango. 
penso: pochi mesi fa quando con­
segnai (1ues1i cartoncini azzurri, 

legato con il mtstrino bianco agli 
amici del gruppo e lo lessi. a pa­
recchi di loro vennero gli occhi lu­
cidi, nelle orecchie mi ritorna il lo­

ro ban:mani, un singhiozzo mi 
scuote, una domanda mi girn per 
la testa: «Come accetteranno i 
miei amici questa mia ricaduta?». 

«Non mi sembra il miglior re­
galo da offrire a fine anno!! 1».

Una soluzione c'è: 
Ricordare la preghiem della 

Serenità 
Ricordare che anche se sono 

solo alle 3, I O di notte i I pensare 
a tutti gli amici del gruppo mi fa 
stare in compagnia. 

Ricordare che non devo rica­
dere sopranuno per me 

e dire: «Ieri non esiste piu. do­
mani deve ancora arrivare, ma 
oggi dice GIULIANO: NON HO 
BEVUTO». 

Grazie Giuliano. 

(;. - Nemm11e 



Ogni volla che aggiungo una 
candelina su Ila torta del la mia so­
brietà. provo nuove indefinibili 
sensazioni, che mi esahano per­
meandomi di beatitudine. La mia 
fierezza per 1 · obiettivo raggiunto 
rinnova quella carica di sicurez­
za che mi consente di proseguire 
con disinvoltura fra le insidie 
(leggasi banchetti o rinfreschi 
che il vivere sociale impone), 
senza tema di ricadute. 

Il compleanno della mia «nuo­
va vita» è, giustamente. giorno di 
festa, ma deve esserlo anche di 
profonda riflessione! Sono forse 
queste le vemiquattr' ore in cui 
maggiom1enre si dovrebbe tor­
nare col peosiero al periodo di 
«non vita», ricordando, qual mo­

nito per il fu1uro, il danno fatto. 
Sarà come rivivere un ipotetico 

giorno in cui ho subito una grave 
sco11a1ura o corso il rischio di af­
fogare: quel ricordo mi terrà lon­
tano dal fuoco e dall'acqua! 

Scandagliare minuziosamente 
nel mio passato, rivivendolo in­
tensamente, mi aiuta qLùndi, ma 
attenzione .... può farmi incorre­
re anche in un pericolo. In quel 
triste passato oltre a essere causa 
involontaria dell'altrui dolore, ne 
ho provato tanto io stesso! Come 
dimenticare i soprusi subiti per 
farrn i perdonare un chiassoso 
spettacolo gestito dall'alcool, 
oppure per far quadrare una gior­
nata di scarso rendimento? Come 
non pensare piò al fango che i 
miei de1rattori (chi non ne ha 
avuti?) hanno aggiunto a quello 
che già mi aveva macchiato sci­
volando nel pantano? 
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Anche se non è facile, queste 
sono cose da dimenticare per au­
mentare la nostra rolleranza che 
non significa debolezza, ma è la 
nostra forza. lnfaui, dopo un di­
screto periodo di sobrietà, riu­
sciamo quasi sempre a evitare di  
fare dei torti a l  nostro prossimo e 
in caso contrario siamo pro111i a 
riparare, anche in eccesso. 

Per contro però si può divenire 
giudici implacabili, pronti a col­
pire senza pietà, non appena sba­
gliano, coloro che nel passato an­
ziché misericordia hanno mostra­
to disprezzo, o peggio. nei nostri 
confronti. Ma proprio perché ri­
tengo imperdonabile questo at-
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teggiamento debbo controllarmi, 
per il resto ho imparato a lascia­
re perdere, proseguo il mio sobrio 
cammino con passo privo sia di 
alterigia che di frustrazione. Non 
dimentico mai quale nefasta ma­
lania il destino ci ha riservato: 
A.A. ci ha conse111ito di bloccar­
la e se voglio permanere in que­
sto stato di grazia «occorre ricor­
dare», ma non nutrire risentimen­

ti, occorre sapere perdonare. 
E quindi cerco' di godermi il 

mio compleanno ricordando: 
ora, comunque vadano le cose, è 
infinitamente piacevole vivere! 

At1tmim('-/--ri111i V. Giu/i(I 



La sensazione forte che ebbi 
quando arrivai al gruppo fu di 
grande affe1to, calore, compren­
sione, partecipazione, condivi­
sione, accoglienza, in una parola, 
amore. Era una sensazione stra­
na e nuova, me la sentivo addos­
so come la pelle; per la prima vol­
ta mi sentivo acceuata cosl co­
m 'ero, senza riserve. Ques,to mi 
aiutò non poco nel lavoro di ac­
ceuazione di me stessa e della 
mia condizione di alcolisia. Un 
po' alla voha, senza troppe diffi­
coltà, mi sono sentita parte del 

gruppo. Avevo il mio posto nel 
gruppo e la certezza che nessuno 
mai mi avrebbe privalo di esso. 

lii 

Tutto questo mi aiutò a ritrovare 
la fiducia dentro di me che da 
troppo tempo avevo perso. Fidu­
cia che si rafforzò quando piu 
avanti il gruppo mi affidò il mio 
primo servizio. Il gruppo allora 
divenne per me qualcosa di pre­
zioso da servire e custodire. 

Avevo questi «sentimenti» 
dentro di me, quando bussò alla 
nostra pona un amico. Cercava 
aiuto, era diventato alcolista per 
necessità, ma sostanzialmente 
era un tossicodipendente. 

Capì subito di essere arrivato 
nel posto giusto, perché riceve11e 
la stessa accoglienza che ricevia­
mo tulli, e rimase con noi. Da 
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parte mia, mi sembrava vera­
mente di averlo accettato fino in 
fondo e che la sua tossicodipen­
denza non poteva in nessun mo­
do costituire un problema. Dopo 
qualche tempo, stavamo prepa­
rando la festa di anniversario del 
gruppo. Doveva essere aperta a 
tutti, dovevano dire cos'era A.A., 
come operava e da chi poteva es­
sere frequentata. Naturalmente ci 
sarebbero state delle esperienze 
personali e il nostro amico disse 
che era ben disposto a dare la sua. 
A quel punto qualcuno arricciò il 
naso ed io pure e, parlando fra 
noi, arrivammo a questo «dilem­
ma»: che cosa penserà di noi chi 
ascolterà la sua esperienza, so­
prattutto chi non ci conosce? 
Possiamo confondere le idee del­
la gente? Suggeriamo allora al 
nostrolU11ico di presentarsi come 
alcolista e di raccontare di sé so­
lo ciò che riguardava la sua espe­
rienza con l'alcool. La sua rea­
zione immediata fu tranquilla e 
acce11ò il suggerimento. Poi, for­
se ripensandoci su, si sentì rifiu­
tato. Era così; noi non acceuava­
mo la sua tossicodipendenza. 
Stelle molto male per questo e lo 
comunicò al gruppo quasi sotto­
voce per paura di ferire qualcuno 
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forse, ma il gruppo e quindi an­
ch'io, non fece molto caso a que­
sto dolore. 

Per me era piu importante dire 
che A.A. è frequentata solo da al• 
colisti, era piu importante il buon 
nome del gruppo e che gli altri 
non si facessero strane idee di 
noi. Tuuo questo era piu impor­
tance della sobrietà di questa per­
sona. 

Poco dopo, per mia fortuna, ri­
pensai che quando arrivò al grup­
po fu lui a dichiararsi alcolista e 
ora non avevo nessun dii·inodi ri­
fiutare una parte della sua perso­
nalità. 

Vergognandomi di me stessa, 
mi chiedevo dove fosse sparito 
tutto l'amore che in altreoccasi.o­
ni avevo cercato di offrirgli. In 
che maniera io donavo ciò che 
avevo ricevuto? A singhiozzo, 
solo quando non mi dava troppo 
fastidio? E ancora poteva accet­
tare la sua condizione se si senti• 
va rifiutato?. 

Per me fu abbastanza facileac­
cettarrni perché avevo l'aiuto del 
gruppo, ma lui? Il gruppo non mi 
accettò solo come alcol isra ma 
accettò anche i miei difetti, le mie 
manie, le mie pauTe e tutte le mie 
deficienze, molto piu difficili da 



superare in confronto della ma­
latLia alcolica; per lui cosa siavo 
facendo? Mi resi conto allora che 
avevo «mancato» in pieno la 3• 
1radizione. 

A quel 1empo non esis1eva an­
cora, almeno vicino a noi, il 
gruppo di N.A. e il nostro amico 
deve ringraziare la sua intelligen­
za che gli permise di passare ol­
tre la mia «apertura» mentale e di 
continuare a frequentare il grup­
po. La sua frequenza e la sua di­
sponibilità mi permise di ripara­
re, per quanto mi fu possibile, il
male fatto. 

Quando al suo primo raduno di 
Rimini conobbe N.A. si può fa. 
cilmente immaginare quanto fu 
felice e, polete credere, lo fui an­
ch'io. Ho ancora vivo in me il ri­
cordo dello splendore dei suoi 
occhi, il calore e l'entusiasmo 

con cui mi raccontava di «aver

passato tuna la none a parlare 
con loro». Quell'entusiasmo è 
oggi vivo e forte. Ora pur fre­
quentando le nostre riunioni, fre­
quenta i gruppi di N.A. che nel 
frattempo sono nati e sta seria­
mente prendendo contatti per 
aprime uno qui vicino. 

Ora sorrido, perché quando 
leggevo per le prime volte la 3• 
1radizione, mi chiedevo come 
fosse possibile correre certi ri­
schi o commettere certi errori, 
tutto sommato pensavo che que­
ste cose non sarebbero piu suc­
cesse. 

Beh, avete appena letto con 
quanta facilità queste cose succe­
dono ancora, nonostante tulle le 
buone intenzioni!. 

Alcolis10 011011imo 
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DOCUMINII. 
PRIGO 

Se è facile descrivere il males­
sere fisico di quando stavo all'in­
ferno, nel girone dei dannati, (la 
1esLa era di piombo, il fegato gra­
vato da un macigno, pensavo in 
maniera lenta e sconnessa e mi 
muovevo come un pezzo di le­
gno) piu difficile è spiegare qua­
le fosse il mio s1a10 d'animo; in 
primo luogo invidiavo tulle le 
persone «normali»; la gente che 
saliva e scendeva dai bus, le don­
ne che andavano per negozi e i 
bambini che giocavano a pallo­
ne; io quelle cose non ero in gra­
do di farle. Piutlosto stavo solo 
seduto nel parco vicino a casa 
mia, con le  bottiglie di vino nei 
sacchetti di carta (all'americana) 
e gli unici che mi davano confi­
denza erano i poliziolli di pattu­
glia nel parco che, vedendomi di 
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aspetto malconcio e avendo io 
solo vent'anni, pensavano che 
fossi drogato e mi chiedevano i 
documenti per poi controllarli 
via radio con la centrale. Mi re­
s1i1uivano la carta d'identità di­
cendo che era tutto a posto e io 
gli rispondevo che non mi droga­
vo e che in vita mia non avevo fu­
mato neanche uno spinello (il che 
è anche vero). 

Loro mi guardavano con com­
passione ese ne andavano perché 
drogarsi è illecito ma sbronzarsi, 
se non si molestano gli altri, è le­
gale ovvero è legale Ja tonura. 
Un bel giorno ero seduto nella 
mia solita panchina intento nella 
mia solita attività, si ferma la pat­
tuglia e scendono tutti e u·e gli 
agenti: uno di essi si siede vicino 
a me e mi dice: «Ci siamo infor-



mati, da quel che ho capito tu de­
vi stare molto male: ti rinchiudi 
in 1e stesso e 1i lasci andare. Ep­
pure hai l'aria di un buono. C'è 
un'associazione qui vicino nella 
quale molte persone che stavano 
come te hanno ritrovato il benes­
sere», e così dicendo mi dà un fo. 
glietto con l'indirizzo di A.A. e 
dei numeri telefonici. 

Dopo due giorni ho telefonato e 
mi hanno detto che se volevo po-

DIVENTA ADULTA 

.J AA. 

1evo andare la sera stessa. Ora a 
distanza di qualche mese non in­
vidio piu gli altri che fanno cose 
normali perché non sono un diver­
so. Sono un nonnalc ammalato di 
una grave malania chiamata alco­
lismo che si cura astenendosi dal 
bere il primo bicchiere. amando 
gli altri ed essendo amato. Non 
riesco anco.ra a crederci. 

e i Buoni 
Vecchi 
Compagni 

N. -Um1l10rtli11 

Queste sono le ultime opere della nostra lettera­

tura pubblicate in lingua italiana. Le hai già lette? 
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Ci rea li nostro programma 
A.A. generalmente sentiamo di­
re: «tieniti a11ivo in A.A. e ciò 1i 
aiuterà a res1aresobrio». Ea pro­
posito delle nostre anività fuori 
di A.A., nella vita di IUtLi i gior­
ni? Ho visto appanenenri ad A.A. 
la cui intera personale a1tivi1à 
sembrava essere incentrala in 
A.A. con l'esclusione totale di 
ogni altra cosa. Possosbagliarrni, 
ma reputo che ques10 sia un mo­
do di nascondersi, qualcosa di 1i­
po di quello che facevamo quan-
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do ci nascondevamo dietro la 
bottiglia, è giusto un'altra fuga 
dalla rea.llà. Significa realmente 
usare A.A. come una gruccia. 

Naturalmente per coloro che 
hanno poco o nulla d'altro su cui 
focalizzare la propria vita, A.A. 
deve essere il cardine della loro

esis1enza per potersi mantcocre 
sqbri. Ma per il membro A.A. 
medio che ha un lavoro, una fa. 
miglia, buona salute e che, natu­
ralmente, è sobrio, mi sembra 
che una attività in ogni campo sia 



essenziale per il suo benessere. 
Le persone in A.A. non sono le 
sole che possono beneficiare del• 
la nostra sobrietà, ed il mondo, 
come lo vedo io, ora che sono so­
brio da quasi 1re anni, è un posto 
meraviglioso pieno di cose me­
ravigliose da fare. lo, ad esem• 
pio, non riesco a rroval'e il tempo 
per fare turte le cose che vorrei 
fare ogni giorno. 

Qui è necessaria una parola di 
avvertimento. Non eccedete. 
L'attività come ogni cosa che 
l'uomo persegue, dovrebbe esse• 
re svolta con moderazione. Lo 
spingersi al di là delle proprie 
possibilità può portare a stancar• 
si eccessivamente, ad esaurirsi, 
ad un modo di pensare corrono, 
a bere; è molto facile. 

L 'inattività,secondome, è una 

forma di morte, e io vedo A.A. 
come un programma d · azione. 
Sono entrata in Alcolisti Anoni• 
mi per vivere, ed ogni cosa che 
vive cresce. Nessuno dei Passi, 
ad eccezione del I· ed i I 2♦

, può 
essere fatto senza azione. Noi 
dobbiamo lavorare solo per cam• 
biare noi stessi, e dobbiamo im• 
parare a crescere fuori di A.A. 
così come in A.A. Noi possiamo 
chiuderci dentro quattro mura e 

uscirne solo per svolgere attività 
A.A. e restare sobri, ma non ere• 
do che in questo modo potremo 
raggiungere la felicità. Potrei of• 
fendere qualche buon membro 
A.A. con la mia prossima asser­
zione, ma veramente credo che 
alcuni fra noi pensano che abbia• 
mo raggiunto il NIRVANA ac• 
quisendo la sobrietà e questo è un 
fine di per se stesso. Noi possia• 
mo andare avanti per parecchi 
anni mostrando un rispetto non 
senriro per il programma e non 
raccogliendo pienamente i suoi 
benefici perché abbiamo ancora 
paura di ricongiungerci con la 
razza umana e di uscire ad af. 

frontare la realtà - questo signi• 
fica condurre una vita normale e 
produttiva. 

Molto spesso ci viene dello, 
special.mente dagli anziani: «uti• 
lizza, non analizzare». Ciò, per 
me, significa vivere la mia vita 
nel modo che Dio intende che io 
la viva e non nel modo in cui la 
stavo vivendo mentre bevevo. 
Avevo perso mio marito ed ero in 
pericolo di perdere i miei tre gra• 
ziosi bambini, la mia sanità men­
tale e alla fine la vita, a seguito 
dell'uso e dell'abuso di alcool. 
Con l'aiuto del mio sponsor, un 
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buon amico A.A., e dei Dodici 
Passi del nostro Programma, so­
no stata capace di restare sobria, 
un giomo alla volta, per quasi tre 
anni, cd oggi sono fortunata ad 
avere non solo i miei bambini, 
ma mio marito (che ora è anche 
lui in A.A.) di nuovo con me. 

Io realiu..o di essere una delle 
pili fortunate, e posso mostrare 
concrete prove dei benefici della 
sobrietà con la mia stessa vita. lo
credo che senza A.A. sarei cena­
mente morra. Invece ho una casa 
cd una famiglia, ho la mia salute e 
la mia sanità mentale e, la cosa pili 
importante di tutte, la sobrietà. So 
che sono fonunarn ad essere in 
condizioni di godere la vita poiché 
ho molta energia fisica. Per quan­
to riguarda la mia sobrietà, trovo 
che starsene seduti a non far nien­
te per troppo tempo è per me un 
male. Io ho bisogno di un ceno 
tempo di 1ranquillità e per la me­
diazione, ma in generale ho biso­
gno di stare su a fare qualcosa; 
questa è la mia natura. L'irrequie­
tezza che, quando bevevo, non era 
altro che una spinta distruttiva può 
ora, tramite la sobrietà, essere in­
canalata in aree costruttive, e che 
la stessa energia può essere appli­
cata al bene, non al male. 
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Azione per i nuovi giunti può 
significare solo fare una passeg­
giata quando sono nervosi. Perfi­
no leggere può rappresentare una 
fonna di anività - perlomeno 
stiamo pensando a qualcosa oltre 
che a noi stessi mentre la faccia­
mo. Tenersi occupati, non impor­
ta come, è un buon modo per evi­
tare l'aurocommiserazione. Pos­
siamo trovare nuovi interessi, 

nuovi scopi per i I nostro rinnova­
to entusiasmo per la vita (che può 
sembrare ci mena molto a toma­
re, ma ritorna). 

«Il lavorare sodo non ha mai 
ucciso nessuno» è una vecchia e 
veritiera massima, ma l'apatia 

può alterare la mente e arres1are 
la crescita. E perché siamo dive­
nuti sobri se non viviamo e assa­
poriamo la vita? A.A. ci dà gli 
strumenti per farlo. Nei nostri 
Dodici Passi abbiamo un pro­
gramma di vi1a. Io vi ho leuo co­
se che non potevo fare nel mio 
primo anno di sobrietà. Sto lavo­
rando al programma con il me­
glio delle mie capacità, e scorgo 
cambiamenti cosianti in mc e nei 
miei atteggiamenti ed in questo 
modo so che sto crescendo. 

Ma, soprattuuo, penso do­
vremmo cercare di provarci; ri-



pensare agli alti e bassi della no­
stra vita. Noi tutti apparteniamo 
alla società e ciascuno di noi ha 
un ruolo. se non ci piace quello 
che abbiamo, dobbiamo cercare, 
se possiamo, di cambiarlo. La 

nostra Preghiera della Serenità, 
con cui chiediamo il coraggio di 

cambiare le cose che possiamo è 
perciò, in parte, una preghiera di 
azione. Niente cambierà per noi 

se non tendiamo una mano d'aiu­

to. Né Dio né A.A. possono aiu­
tare noi se noi non siamo pronti a 

dare aiuto. 
Vi sono molli sbocchi fisici e 

mentali per le nostre energie 
compresse. Non lasciamo che si 
atrofizzino, altrimenti credo che 
il prezioso dono della sobrietà 

tornerà indietro fino a perdersi 
del tuno. Nel mio caso personale 
io so che il fare il lavoro dome­
si ici ha rappresentato una fonna 

di terapia nei primi giorni della 
mia sobrietà. Ancora mi servo di 
ciò per liberarmi delle emozioni 
contenute e a volte riesco a Libe­

ranni realmente i11 questo modo 
di un risentimento o dell'ira. Mio 
marito dice di me che sono una 
donna di casa compulsiva. Nel 

periodo in cui bevevo io solita­
mente avevo discussioni e mi ri-

sentivo per questo, ma ora ne ri­
do perché so (e so che anche liii 

sa) che per me questo tipo di at­
tività è essenziale per il mio be­

nessere. Noi tuni abbiamo i no­
stri trucchi a cui attaccarci, eque­
sto è uno dei miei. 

Cosl a tutti gli A.A., nuovi ar­

rivati e piu anzianj, io dico anco­
ra, re11erevi occupari. Rincon­
giunge1evi al mondo, e scoprite 

nuovamente che posto eccitante 
esso può essere quando noi non 
lo vediamo anraverso la distor­
sione di una bottiglia. E non usa­
te A.A. come una stampella. 

Uscite dal vostro guscio e date 
qualcosa al mondo esterno e ne 
avrete tanto in ricompensa. Usa­
te il meraviglioso programma 

A.A. in ogni campo dalla nostra 
vita. Abbiate coraggio; vivete le 

vostre vite sino all'estremo ora 
che siete sobri. Non è questo il 

nostro modo di ringraziare Dio 
ed A.A. per il magnifico dono 
della sobrietà? Usate la vostra so­
brietà, non ne abusate con I' iJ1a­

zione dentro e fuori di A.A .. Per 
me, una sobrietà attiva è una so­
brietà felice, alla portata di noi 
tutti. 

B.C .. r<m:st HU/s,N.Y. 
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A.A. nel Suo INSIEME .... Da­
re una notizia non è difficile. ma 
dare un dentro la notizia è piu 
complicato, in quanto oltre che 
esprimere un sentimento, vi sono 
i sentimenti da descrivere, e ciò è
come scavare nell'animo intimo 
umano altrui. e cercare di capire 
attraverso il componamento ciò 
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che gli altri provano. 
Siamo andaci ad Hannover. ed 

io Franco Alcolista. ho avuto per 
la prima volta la conoscenza di 
quanto accade al di fuori dei no­
stri confini geografici. 

Raggiunto il Palazzo dei Con­
gressi, ci siamo trovati davanti ad 
una massa immane di persone, 



che pur parlando lingue diverse 
comunicavano e si facevano ca­
pire. Tedeschi, Luxemburghesi, 
Svizzeri, Austriaci, Americani, 
Inglesi, Spagnoli, Argemini, 
Brasiliani, e noi l1aliani, si crea­
va L'UNITÀ di A.A. in un ma­
gnifico abbraccio. È ques10 il 
gruppo che ho 1rova10, un sem­
plice gruppo di piu di 6000 per­
sone. Ognuno tendeva la mano, e 
moltissimi pur avendo sul volto 
le tracce di quella che è staia la 
disperazione; raggiuma la pace 
i.nteriorc, sorridevano e davano
forza a coloro che ancora lolla•
vano per raggiungere la sereni­
tà.

Quanli esempi, quanta dedi­
zione, quanto amore, in quel rno­
rnen10 ho sentito che ogni mio 
Amico emanava una luce che 
moltiplicata per tutti i presenti, 
faceva sì che si verificasse un'e­
norme e imangibile bagliore che 
fom1ava una cupola sopra di noi, 
questa cupola di luce si chiama 
AMORE. Come descrivere l'ul­
tima riunione, quella di saluto, 
con un salone gremito, come de­
scrivere l'udire della Preghiera 
della Sereni là, appena bisbiglia­
ta in tante lingue, ma che dava la 
sensazione che ques1a squarcias-

se il cielo e cosl si creasse un pon­
ce diretto tra tulli noi e I.a Poten­
za Superiore. Ungaretti disse: 
«M'illumino d'immenso». 

Penso che sia proprio così, ho 
accumulato 1an1a carica che I' u­
nica mia volontà è quella di tra• 
smenere la gioia di questa espe­
rienza. Ricordo l'Amico Cris e 
Signora, l'Amico Bill e 1anti altri 
che si sono uniti anche io occa­
sione della riunione da noi pro­
mossa per tutti coloro che vole­
vano partecipare in lingua Italia­
na. TEMA: La noSlra Via. Riu­
nione aperta, riunione magnifica, 
nella quale sono state messe in 
comune, le esperienze direne 
vissute nel percorrere la via del­
l 'as1inenza prima e della sobrie-
11, dopo, due ore che hanno chia­
ramente rimarcato quanto del 
programma si è fallo, la strada 
che si era percorso e quanto sta• 
vano dando quelle meravigliose 
24 ore. Tuno ciò è accaduto. Nel­
la vita ho visto anche delle cose 
belle, ma queste sono durate po· 
co e mi sono sempre sfuggite. 
Questa esperienza no! Questa è 
rimasta nella mia mente e nel mio 
cuore. Penso proprio di aver fai• 
10 un'altro gradiJ10 e di aver toc• 
caio la luce con mano. 
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Mo.Ilo spesso si usa dire al nuo­
vo venuto, «Impara a volerti be­
ne», nel senso di cominciare a ri­
spettarsi, a tenersi in ordine, a 
non bere; soprattutto facendolo 
solo ed esclusivamente per se 
stessi. con un sano senso di egoi­
smo. 

L'altra sera, durante una riu­
nione del Gruppo. un caro amico 
vi aggiunse «IMPARIAMO A 
FARCI UNA CAREZZA!!!!». 

Per me questa è stata una bel­
lissima appendice, che non deve 
essere intesa in tono narcisistico, 
ma semplicemente ed idealmen­
te il compiere su noi stessi, un ge­
sto di affetto, una gentile mossa 
di amore. 

Ritlenendo su tutto questo ho 
pensato di aggiungervi. a mia voi-
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ta, ui,·altra cosa «ED IMPARIA· 
MO A FARE Ul'fA CAREZZA 
ANCHE AGLI ALTRI!!». 

Infatti, per mia esperienza di­
reua posso dire che l'alcool ave­
va annullato. assopito e spento. 
1uui i miei sentimenti e fra questi 
anche l'amore, raffetto sia verso 
i miei cari e sia. lo si può facil­
mente immaginare, verso coloro 
che, comunemente, chiamiamo 
gli estranei. 

Per merito di A.A. noi tornia­
mo alla vita, riacquistiamo la gio­
ia e la stima in noi stessi, l'inte,. 
resse a quello che ci circonda. ma 
riscopriamo, anche, che i nostri 
sentimenti esistono ancora e che 
dopo tanto tempo di letargo, ne,. 
cessitano di venir fuori, quasi di 
esplodere. 



Per mia fortuna ho 1rovato la 
mia salvezza in A.A. da alcuni 
anni, ma solo ora mi rendo conto 
che, forse a causa del mio carat­
tere «orso», o forse per una ingiu­
stificata reticenza, non ho quasi 
mai da10 sfogo al sentimento del-
1 'amore, dell'affetto rivolgendo 

una parola dolce, un complimen­
to, una carezza appunto, nemme­
no ad una persona delle piu care, 
che Dio, mio Potere Superiore, 
mi ha messo accanto nella vita. 

Credo che non ci voglia molto 
a fare una carezza alla moglie od 
a un figlio, senza paura di essere 
guardato con stupore o meravi-

glia, o rivolgere un sorriso ad un 
amico, ad un compagno di lavoro, 
all'autista dell'autobus o al porta­
lettere; una carezza o un sorriso 
non costano niente, ma produco­
no tamo, serenità e gioia a noi e 
piacere a clù li riceve e non chiu­
diamo i confini del no stro affetto 

solo agli amici del Gruppo. 
Imparare a farci una carezza e 

farla agli altri equivale a ciò che 
da tempo ci è stato insegnato 

«Ama il prossimo tuo come te 
stesso», e la vita ti sorriderà, ag­
giungo io, e ci vuole così poco!! 

8. -TOM:bll(I 

- Continui a farti sempre pii'i bella di minu10 il\ minu10.
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L'invito del 3' passo a me sem­
bra il narurale sviluppo dei primi 
due. Scorgo in esso iJ concetto 
fondamcntaJc. che devo condivi­
dere pienamente, se voglio ridi­
mensionare il mio io, ed accede­
re pronto ai passi successivi del 
programma di A.A. 

Ho già riconosciuto il mio sta­
to fallimentare su tut1i i fronti, a 
causa dell'alcool, nel corso del I• 
passo. Questo sofferto atto di 
umilrà mi ha reso degno dell'in­
tervento di un Potel'e Superiore, 
grazie al quale sono riuscito a 
frenare, per il momento, la mia 
morbosa sete di alcolici. Questo 
sono giunto a credere nel r pas­
so, insieme con la rinata speran­
za che forse, perdurando lo stato 
di grazia, riuscirò a riequilibrare 
la mia ragione. 
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Ebbene come potrei a ques10 
punto non desiderare di so11ome1-
tere la mia volontà a quel Potere 
Superiore che A.A. mi ha inse­
gnato ad interpellare? Perché in 
effetti è questo il segreto che A.A. 
mi ha svelato. Mi ha insegnato 
I 'a11eggiamento da assumere per 
chiedere, in modo da essere esau­
dito. Sono stati l'umile dichiara­
zione della mia disfatta cd il serio 
proposito di smettere di bere a fer­
mare la mia caduta venicale. La 
rete tessuta dal gruppo mi ha evi­
tato l'ùnpatto. Questi particolari, 
sul momento,abbagliatodal feno­
meno che Stavo vivendo, li ho ap­
pena percepiti. pur essendo d'ÌJll• 
portanza vi1ale. 

Adesso, io sono ben felice di 
intraprendere questo nuovo per­
corso per tulle le mie esigenze di 



pensiero e di azione; anche per­
ché A.A., senza troppe sdolcina­
ture. mi ha prospenato un Dio 
che è come quello che io avevo 
sempre desiderato che fosse. 

La validitì1 del sistema è inop­
pugnabile. Due realtà lo confer­
mano: la mia sobrietà che resiste 
e la indubbia serenità degli anzia­
ni di questo gruppo. Se io sono 
un debole, incapace di credere. se 
vacillo e ricado, il difetto è in me, 
non nel sistema. 

Nel 3· passo non devo fare altro 
che accettare un socio per la con­
duzione deU'azienda Giorgio. Si 
tratta di un Socio che tutto può, e 
questo, me l'ha già dimosu-ato. Un 
Socio che opera 24 ore su 24, sul 
modello di A.A. Un Dio d'amore. 
Con Lui a fianco svaniranno tutte 
le mie paure, perché io non mi sen­
tirò mai piu solo, in ogni momen­
to del giomoe della nouc. Potrò ri­
solvere con Lui i tanti dubbi che 
mi assillano. Sopponerò, per di­
sobbligarmi, le mie croci di ogni 
giomo, senza troppo lamemarrni, 
nella speranza che a suo tempo, la 
m.ia volontà sa,'à premiata. Un pat­
to quindi che non cessa con la fine 
della mia esistenza. E questo pure 
è importante. Illuminato da Lui, 
accetterò me stesso e mue le Sue 

creaturecon entusiasmo, e così fa. 
cendo, capirò lìi1almente il reale 
significato di questa vita. 

Avevo interpretato i I mondo in 
modo sbagliato. Questo era il 
motivo per cui non potevo che 
esserne deluso. 

Rifiuterò per sempre antipatie, 
risentimenti e rancori che non 
può, e non deve, raccogli ere chi 
agisce secondo coscienza. Per­
ché io penso che sia proprio la co­
scienza, quella vocina astratta, 
sempre vigile, a corredo di cia­
scuno di noi, la messaggera del 
Potere Supremo. Essere onesta­
mente con la coscienza a posto, 
equivale ad essere sereni, ora co­
mincio a capirlo. E niente grati­
fica di pili della serenità. 

lo non mi chiuderò in un con­
vento, come ha fatto un nostro 
amico, anche perché credo di 
aver superato i Limiti di età. 

Ma è con Lutto mc stesso che 
ringrazio Di.o di avenni fatto in­
contrare A.A .. Qmùunque sia il 
mio destino futuro.questo incon­
tro, rappresenta senz'altro la 
svoha piu imponante della mia 
vita. E su questa riflessione io 
non ho dubbi. 

G.-lnzio 
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Ho conosciuto l'alcool per la 
prima volta all'età di cinque an­
ni, quando mia madre mi dette 
una bottiglia ,•uota chjedendomi 
di andare al l'osteria per compra­

re un lirro di vino. Li seppi dal­
l'os1e che la bottiglia conteneva 
solo 3/4 di litro e questi mi chie­
si che cosa dovesse fare del bic­
ctùerc che avanzava. 

«Non preoccuparti. lo bevo io», 
risposi. Da quel giorno fui felice 
di andare a compare il vino, per­
ché in questo modo bevevo io il 
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resto e sentivo lo stomaco che si 

scaldava. Quasi tutti i miei fami­
liari erano dei trincatori, così non 
fecero caso che io bevessi. Senza 
sentire nessun senso di colpa be­

vevo ali' osteria ed a tavola con lo­
ro. Non ricordo quanto tempo du­
rò questa storia, però in un modo 
o nell'altro da quel dì il mjo ro­
manzo con l'alcool continuò per
42 anni, con periodi piu intensi ed
altri meno. Credevo che bere ed
ubriacarsi fosse uno stato norma­
le: se la sbornia era piìi forte, si



trattava di un inconveniente, co­
me prendere l'influenza o il raf­
freddo11:. Ho solo vaghi ricordi di 
come fossi prima dei cinque anni, 
perciò non so che cosa sia la so­
brietà o come sia io quando non 
sono piena di alcool. Ora da un 
brevissimo periodo sono comple­
tamente sobria, mi sembra di in­
camminam1i yerso un'avventura 

e sono curiosa di vedere che cosa 
verrà fuori da quesco nuovo scaro. 
Il p,imo passo l'ho fatto da sola, 
prima di far parte degli Alcolisti 
Anonimi. L'uomo.con il quale vi­
vevo, mi ha lasciata dopo scn.c an­
ni che abbiamo vissuto nella sces­
sa casa. A vcvamo comprato una 
caset1a in campagna

t 
in un posto 

isolato. lo sono rimasca lì sola e 
spaesata. Mi sono attaccata alla 
botciglia ancor piu di prima e un 
po' alla volta mi sono accorta che 
l'alcool controllava la mia vita. Se 
prima era come una seconda natl1-
ra per me ed ero abituata ad una 
specie di «danza amorosa» col vi­
no, muovendo un passo io e un 
passo lui, ora danzava solo lui. 
Proprio la cosa cominciava a ere­
anni delle difficoltà: prima di tul•

10 perché abito vicino ad un pae­
sino. nella Valle dcli' Aniene, do­
ve tutti sanno tutto su tutti. Per 

sfuggire a critiche e pcn.egolezzi, 
andavo in rutti i bare negozi di ali­
mentari per comprare l'alcool. 
Ogni giorno facevo un program­
ma strategico: quale locale fre­
quentare? Compnwo quamità ab­
bondanti di vino che sa,1:bbero 
bastate per una famiglia numero­
sa, mentre tutti sapevano che vi­
vevo sola. Così ogni giorno avevo 
il mio p,·ogramma. Se le cose si 
fossero fermate a questo punto, 
credo che il mio alcolismo sareb­
be andato avanti per il resto della 
vita. 

Però non fu cosl; la mia insa­
ziabile sete mi portava in quei 
piccoli negozi del paese dove 
compravo un po' di tutto, perché 
pensavo che non fosse gradevole 
per una signora seria entrare in 
un negozio per comprare solo vi­
no. La cosa diventò sempre pitl 
difficile e decisi di estendere le 
mie ricerche andando in altri pae­
si vicini, da Subiaco a Roma. lni­
ziaj così le mie escursioni, non 
per scopo turistico ma alcolico. 
Non so quando mi è venuta l'idea 
che tutto questo traffico era fuo­
ri di ogni senso comune e anche 
delle mie scarse risorse economi­
che. Ero scanca di vivere come un 
commesso viaggiatore per far ri-

35 



fomimemo di vino. Finalmente 
questa realtà, che ero un 'alcolista 
è stata come quando qualcm10 ti 
sbatte in faccia uno strofinaccio 
sudicio. L'alcool si era impadro­
nito di me: mi sentivo umiliata ed 
am1bbiata, costatando che questa 
strada non porta a nessun posto. 
Bevevo per dormire, per sfuggi­
re alla solitudine, ma al risveglio 
ero ripresa dalle medesime sen­
sazioni di prima. Non potevo 
componarmi così, fingendo di 
nuUa. Ho cominciato a revisiona­
re gli anni passati ed ho visto che 
quei lati spiacevoli della vita era­
no in me, o perché non sapevo 
quel lo che volevo, oppure perché 
non ero sincera con me stessa. 

Come un prestigiatore sfila un 
coniglio dalla manica, così io 
usavo scuse per giustificare qual­
siasi cosa come mi faceva piace­
re. Si sa che la viia è piena di 
qualsiasi tipo di esempi, bisogna 
solo scegliere quelli che fanno 
per quei momemi. 

Così_ avevo esempi di gente
che beveva ed era brillante, quel­
li che non bevevano ed erano stu­
pidi o sbilanciati. Invece non ve­
devo tutti quelli che bevevano ed 
erano idioti pure. Mi ero creata 
l'idea che se qualcuno non ha bi-
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sogno di alcool voleva dire che 
era già t,mto pazzo da non dover 
ricorrere ad altri mezzi. 

Tuttora non sono sicura se non 
si sia un punto di verità in questo. 
A meno che non si tratti di una 
persona che abbia problemi con 
l'alcool. Usando gli esempi in 
questo modo di colore bianco e 
nero escludendo tulli gli altri co­
lori, è un modo di vedere sem11li­
cistico ed infantile. Anni addie­
tro, per la durata di I O anni, sono 
stata in psicanalisi dove non è

stato mai considerato i I problema 
dell'alcool sebbene tutti sapesse­
ro che bevevo anche allora abba­
stanza fone. L'alcool mi ha sem­
pre accompagnato, per quanto 
mutassi cara11ere risolvendo cer­
ti confli11i installati in me soprat­
tullo per il mio egocemrismo. li 
problema non è mai stato visto da 
me come tale, perché se uno co­
mincia a bere a cinque anni è l'u­
nica cosa che conosce, tanto che 
è cresciuto insieme. Pensavo alla 
fatalità di chi abbia il bicchiere in 

mano come alla fatalità di uno 
che abbia il naso cono o lungo. 
Un altro argomento dominante, 
che mi ha fatto decidere di cerca­
re la strada per smettere di bere, 
era il mio aspetto fisico. L'alco-



ol mi aveva gonfiata, ero divenu­
ta grassa e pesante, la mia imma­
gine mi disgustava. Non compra­
vo piu vestiti nuovi per evitare di 
guardarmi allo specchio. Questo 
complesso diventava piu acuto 
ogni volta che dovevo incontrar­
mi con gente nuova o con amici 
non rivisti da anni. È stata questa 
la causa prevalente per cui final­
mente mi sono decisa di entrare 
in un gruppo di A.A. 

li mio ingresso è staio domina­
to da sentimenti discordi; una 
parte di me voleva smettere di 
bere alcool, esaminando ogni 
frase, ogni comportamento. Pre­
gavo lddio di coglierli in fallo, di 
trovare qualche stonatura, in• 
somma qualche cosa che potesse 
giustificare la mia volontà di an­
dare via e d  i continuare a bere. 

Invece malgrado 1U1ti gli sfor­
zi fatti, non ho trovato nessun ar• 
gomemochemi avrebbe permes­
so di andannene. Al contrario, ho 
trovato tanta brava gente che vo­
leva aiu1anni realmente, non con 
critiche pun1igliose, quasi dicen­
domi «che venne» ero, ma acco­
gliendomi con amore, simpatia, 
semplicità e tanta pazienza e sin­
cerità. Di fronte a questo modo di 
accoglienza, non potevo resiste• 

re ad idee diverse, quali quelle 
venutemi dopo cinque mesi di un 
cambiamento che mi salvasse da 
una vita alcolica. Ho dovuto al­
zare le mani e chiudere la gola 
per i l  «net1are di Bacco». Non so 
come sia cambiata una vecchia 
ubriacona come me e quale sia la 
dinamica del gruppo, però essa 
ha una forza enonne ben deter­
minata e totale. 

Penso che questi stessi senti­
menti abbia un bambino verso la 
madre, così il gruppo diventa la 
grande madre onnipotente, acqui­
stando autorità indiscutibile. Si 
percepisce allora che l'alcool è un 
«tabii». Noi come individui del 
gruppo, lottiamo per acquistare un 
amore materno. Ognuno vuole es­
sere il figi io predileno, non I 'ulti­
mo dei figli, quello trascurato o 
handicappato. Non sono cena 
d'aver smesso di bere perché ho 
capito che mi faceva male o per• 
ché, per la prima volta, comincia­
vo a sentire sensi di colpa. Conti­
nuando a bere così mi sembrava 
di insultare questa amorosa ma­
dre, né volevo essere, fra gli altri 
fratelli e sorelle, il bimbo ritarda­
to che ancora bagna il le110. 
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A.A. 
E LATE 

ETÀ 
Sono un'alcolista di quan1111a­

nove anni e non ho una lunga sò• 
brietà alle spalle: solo due anni. 
Ciò non toglie che in questi due 
anni in A.A. con i miei amici del 
gruppo abbia imparato tanto di 
più di quanto non avessi impara­
to nei precedenti 47 anni di vita. 
e che tanto voglia e debba anco­
ra imparare. 

La considerazione che voglio 
fare oggi va un po' al di là dei 
confini dell'alcolismo, diciamo 
che riguarda un po· la vita di tut• 
ti gli essere umani: una buona 
preparazione al vivere bene la 
cosiddena terza età. 

A chi ha circa la mia età anua• 
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le sarà più volte capitato per 
esperien7..a diretta (in fan1iglia, 
tra le amicizie. ecc.) o per espe­
rienza indiretta, per sentito dire. 
di venire a contauo con persone 
che hanno superato la soglia del• 
la terza età. Molti di loro fanno 
terribilmente fatica ad adanarsi 
al nuovo modo di essere. 

Pur essendo i I cambiamento 
enorme: chi la.�cia il lavoro fuori 
casa e va in pensione, i figli cre­
sciuti che diventano giustamente 
indipendenti lasciano la famiglia 
di origine. il rapporto di coppia 
che si u·asforma, questo cambia­
mento non deve essere necessa­
riamente concepito come il pas-



saggio dal mondo a11ivo al mon­
do passivo, come si 1ra11asse di 
uno staio pre- morte, e quindi non 
essere accettalo. 

Voi mi direte, ma che c'entra 
A.A. in tulio questo? C'entra e 
molto, perché un alcolista che ab­
bia seguito il programma A.A. 
non può fare altro che invecchia­
re «bene» e serenamente per sé e 
per coloro che vivranno accanto 
a lui. Questo perché avrà avuto 
una buona preparazione, ossia 
avrà avuto modo di imparare a 
pensare e di crearsi così una vita 
spirituale, che continua al di là 
della cosidde11a vita a11iva, al di 
là di qualunque condizione di sa­
lute. 

Avrà imparato l'accellazione 
di ciò che non è modificabile, 

senza troppa sofferenza persona­
le, avrà imparato la tolleranza 
verso le evenruali limitazioni del 
mondo che lo circonda (persone, 
cose, situazioni). 

Quindi quando io dico che de­
vo ancora lavorare mollo, lo farò 
anche con questa final irà, speran­
do vivamente di riuscire un gior­
no a rie111rare nel novero di que­
sti «splendidi e gradevolissimi 
anziani». 

E ancora una volta. quindi, mi 
sento di avere un ulteriore valido 
motivo per dire grazie ad A.A., a 
tulli i miei amici del gruppo ed al 
Potere Superiore che ha fa110 sì 
che io potessi incontrare questa 
associazione. 

P.-Umbria 
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L� S�IAITU�LIT� 
�TTA�UEAS0 
IL SEAUIZl0 

Per le ragioni che svilupperò 
qui di seguito posso dire: Grazie 
al Servizio mantengo e approfon­
disco la Spiritualità che ho sco­
peno con la pratica del Program­
ma A.A. 

Per ognuno di noi il punto di 
partenza è identico: una persona 
rovinata. divisa, straziata che per 
la prima volla spinge la pona del 
gmppo. 

li programma ci ha insegnato a 
fare il punto, a conoscerci. Con 
perseveranza e pazienza abbia­
mo compiuto un lavoro di libera­
zione interiore, abbiamo accetta­
to di purificare il nostro carattere 
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e un poco alla volta abbiamo ri­
trovato la stima di noi stessi, la fi. 
ducia e altri valori dimenticati da 
molto tempo. 

In effetti è stato necessario ri­
trovarsi. amare se stessi per ri­
scoprire l'amore degli altri. 

Solo allora, si può prendere co­
scienza della propria unicità nel­
l'uni verso, della propria ricchez­
za personale e detl 'appartenenza 
profonda alla natura umana. 

Si scopre, o si riscopre in sé 
una forza vitale, una coscienza. 
un Potere Superiore che ognw10 
può chiamare come gli piace. 

Ecco cos'è la scoperta della 



Spiritualità o il risveglio Spiri­
tuale. 

Qucs10 cammino può 1alvol1a 
essere molto lungo ed è bene che 
ognuno lo percorra con il proprio 
ritmo, se si vuole scoprire il pro­
prio ,,ero IO. 

A questo pun10, siamo maturi 
per par1ecipare attivamente al 
Servizio A.A. 

U dodicesimo Passo ci dice: 
Avendo 011enu10 un risveglio 

spirituale, come risullaio di questi 
Passi, abbiamo cercato di 1rasmct-
1ere questo messaggio agli alcoli­
sti e di mettere in pra1ica ques1i 
principi in tutte le nostre a11ivi1à. 

So che per ris1abilirsi è norma­
le cominciare pres1ocon il Servi­
zio in A.A. Cosa pensare? 

Ognuno sa che una persona 
agitata produce delle azioni agi-
1a1e. Ognuno sa che la maggior 
pane delle nos1rc paure e confli1-
1i ci i1npedjscono di ragionare in 
modo calmo e sereno. Ognuno sa 
che le impulsività, le emozioni 
sono dei cactivi consiglieri. 

È dunque imperioso ammene­
re che le decisioni prese nell'in­
teresse di A.A. siano prese da uo­
mini e donne liberi dalle loro 
paure, dalle loro collere, dai loro 
rancori, in brnve, da degli alcoli-

sti che hanno ritrovato la padro­
nanza della loro viia, che hanno 
già fano il lavoro necessario per 
unificarsi interionnente o, dicia­
mo in allro modo, che hanno ot-
1enu10 un risveglio Spirituale. 

Giumi a <1ues10 s1adio, è asso­
lutamente necessario donare il 
meglio di sé s1essi e i Servizi ne 
sono un mezzo eccellente. 

Troppo presto, i I giovane asti­
nente rischia di menersi in peri­
colo e il candidato non ha ancora 
acquisito la visione lucida suffi­
cien1e per Servi re nelle condizio­
ni Ollimali. 

A vendo onenuto un risveglio 
Spiri1Uale, il membro A.A. che fa 
servizio, s'impegna a prendere 
delle responsabilità per il bene 
dei suoi fratelli akolis1i. 

Egli mantiene e approfondisce 
la Spiritualità che ha scoperto, 
conserva la serenità dell'uomo li­
bero e accede al fascino di colui 
che ha trovato l'amore di sé stes­
so e degli altri. 

dà «PARTAGE• fcbbroio /989. 

Cari amici. 

come avrete già nowto è que­
sw la seconda volto che pubbli-
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chiamo 1111 anicolo trai/o da 
«P(lrtage». Ciò è avvenuto gra­
zie a 1111 amico che ce 11e lw invia­
ro le trad11zioni spingendoci così 
a/orlo. 

Come sapete già p11bblicava­
mo trad11zio11i da «Grapevine» e 
ora a,1remmo i111e11zio11e di a/far• 
gare la nostra «parte imemazio­
nale» giacché A.A. è uguale in 
111110 il mo11do e crediamo possa 
far bene (t tutti 1111 contrib1110 il 
pirì ampio possibile. Perciò arti­
coli 1ra11i dai corrispondenti 
americano e francese del nostro 
«Insieme» riteniamo possano 

servire ad allargare il nostro mo­
do di vedere e di capire il Pro­
gramma. 

Avremmo imemione, nei limiri 
del possibile ( e delle nostre capa-
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citò li11g11istiche) di artingere alle 
riviste A.A. anche di altri paesi, 
senza ncuuralme,ue rrascurare la 
«prodmione nazionale». 

Perciò se q11alc11110 ha occa­
sione di notare buoni anicoli su 
riviste A.A. straniere ce li segna­
li o, meglio ancora. ce li foccia 
avere in ling11a originale. possi­
bilmente corredati della tradu­
zione. 

Non sappiamo se questa no­
stra iniziativa sarà gr,uliu1 o me­

no. Per saperlo, la cosa pirì sem­
plice è che Voi ce lo diciate e 
giacché la rivista è vostra, degli 
A.A. iraliani, noi ci regoleremo di 
conseguenza. 

Un abbraccio a umi 

Il C4mitn10 di R�t/(1::iQ11e 



fM(r□�DDllc:>lli� 
C!lQ 

f]{l(]l(3 �[ij]\C:) 

Grazie o Signore per quest · an­
no di sobrietà, per questi dodici 
mesi, per queste cinquantadue 
settimane, per questi trecentoses­
santacinque giorni. per queste 
ventiquattro ore, per questo mi­
nuto, per questo animo di Vita. 

Grazie di avem1i fatto cono­
scere Alcolisti Anonimi attraver­
so i quali ho riscoperto la Tua 
amorevole presenza. 

Grazie per avermi soccorso nei 
momenti di tristezza e per aver­
mi insegnato a pregare anche con 
la sofferenza. 

Grazie per l'Amicizia sincera 
di tutti gli A.A., in modo partico­
lare degli amici del gruppo, del 
mio sponsor, del mio consigliere 
spirituale. 

Grazie per avermi fauo scopri­
re il vero significato del verbo 
«amare». 

Aiutami a chiedere perdono e 
a perdonare. 

Aiutami a essere sempre più 
umile e ad aiutare chi soffre. 

Aiutami ad accettare la Tua 
volontà, qualsiasi essa sia nei 
miei riguardi. 

Fa che gli altri siano più santi 
di me. purché io lo sia quanto lo 
vuoi Tu. 

Grazie per avem1i insegnato a 
dirn grazie. 
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Caro nonno, 
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rinati insieme. io per la prima 
volta e Lu per la seconda. 

Lre candeline sono solo mezza 
candelina più dei miei anni, ep­
pure si può dire che siamo nati, o 

Io credo che questi siano gli 
anoi più belli, per me e anche per 
te. Per me sono gli anni più belli 
perché ci sei tu ( che forse mi vi­
zi un po', dice la mamma), e per 
ie s0110 gli anni più belli perché 
ci sono io, e anche perché hai ri­
trovato la voglia di sorridere alla 
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vita e alla lua vila. 
Non cambiare nonno, non 

cambiare mai, perché così sei 
perfeno, o quasi! 

Mouto e la suo Mamma 

Tua figlia papà, vorrebbe però 
aggiungere qualcos'altro, e dirri 
quamo sei cambia,o fil i11 questi 
anni, giorno dopo giomo. e 
quanto abbiamo imparato a 
cambiare anche noi, che siamo 
al 1110 fianco come figli, generi, e 
moglie sopra11u110. 

Non osavo, tre (IJ111i fa. spera­
re in 1111 cambiamemo cosi radi­
cale,coslprofondo e vero. Cono­
scevo, all'epoca, solo ,ma/orma 
di disperazione che non vedeva 

vie d'uscita per togli erri da quel 
«dannato» problema che era 
l'alcool. Più cresceva il nos1ro 
rimproverarli, e più Ii isolavi e ti 
«consolavi» con il bicchiere. 
Quamo ho odiato il ges/0 di ve­
derti prendere in 1110110 il bic­
chiere, e ancora adesso vedendo 
il bo11iglione di vino, la mia men­
te freme e ritorna a quella sensa­
zione di ribellio11e, di angoscia e 
di impo1ema. Qua mo ho prega-
10 perché 111 smeuessi, ti ricordi? 
Te l'avevo chiesto come regalo 

di nozze: la promessa di impe• 
gnorri a smellere di bere. Ma 111 

11011 me l'hai/alla quella promes­
sa. Forse sapevi, demro di 1e, 

che i tempi 11011 erano ancora 
maturi per fare una scelta di que­
sto tipo. 

Non avevi ancora conosciuto 
chi verameme ti poteva dare una 
1110110. perchéfi11alme111e si com• 
pisse quel miracolo, che ancora 
oggi, dopo tre anni, mi riempie il 
cuore ogni giorno e sa di incre­
dibile alla mia meme,e che mi ha 

/0110 conoscere un padre che pri• 
ma 11011 avevo, un amico che si è 

,mito alla cerchia dei miei amici. 
Se ieri eri sempre arrabbiato, 

non provavi interesse per niente 

o quasi. oggi sei u11 altro; hai

cambimo persino espressione,
11011 conoscevo quella luce che 
ora vedo brillare nei tuoi occhi e
che è espressam.ellte la gioia e la 
voglia di vivere ogni nwme/1/o
della tua giornata.

Nella foga di scrivere quasi di­
me111icavo la cosa pilÌ importan­
te; questo miracolo, che oggi e 
sempre acclamerò ha 1111 nome 
molto bello e sig11ifica1ivo: Alco­
listi Anonimi. 

A 11111i loro il mio grazie since­
ro e profondo. 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Sponsorizzate il vostro medico. li breve articolo a pag. IO del gran­
de An1ico di A.A., don. J.C. Norris - da poco deceduto - ci invita a 
sponsorizzare il nostro medico, il nostro avvocato, il principale, l'as­
sistente sociale, il poliziouo ed a smetterla di criticarci l'un l'altro. Lo 
facciamo? Quante volte sentiamo in gruppo esprimere critiche verso 
l'esterno, verso il mondo che non ci capisce e ci colpevolizza? Ma co­
sa facciamo noi perché questo cambi? Partecipiamo con altri al Servi­
zio per far sì che A.A. sia meglio conosciuta? 

L'unico requisito. L'articolo a pag. 17 ci rammenta la 3a Tradizio­
ne. Come ci comportiamo noi, dentro e fuori dal gruppo. con gli alco­
listi che hanno anche altri problemi? Ci ricordiamo mai che determi­
nate nostre caraueristiche potrebbero dare fastidio ad altri? Ci siamo 
mai chiesti da quante persone sarebbe formata A.A. se ne avessimo 
permesso l'accesso solo a coloro che hanno tutte le caratteristiche che 
a noi piacciono? 

Una carezza. L'articolo a pag. 30 ci suggerisce un regalo di Nata­
le che forse possiamo fare specialmente a chi, a causa del nostro alco­
lismo, ha tanto sofferto: "Impariamo a fare ww carezza a11che agli 

altri!" Le facciamo mai? Le sappiamo fare? Forse l'atmosfera di Na­
tale può aiutarci a rompere il ghiaccio. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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